





[image: Copertina: LaVergine di GUADALUPE by PADRE JAVIER GARCÍA, L.C.]











[image: Immagine del volto di una Madonna che identifica la collana.]


Collana: Apparizioni











PADRE JAVIER GARCÍA, L. C.


La Vergine di GUADALUPE











Testi: Padre Javier García, L.C.


Titolo originale: Apariciones de la Virgen de Guadalupe al indio Juan Diego Cuauhtlatoatzin


Traduzione: Alessandro Latini


© Editrice Shalom s.r.l. - 31.05.2012 Visitazione della Beata Vergine Maria


© Libreria Editrice Vaticana (testi Sommi Pontefici)


© 2008 Fondazione di Religione Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena


ISBN 978 88 8404 291 0


ISBN ePUB 978 88 8404 972 8


[image: Publisher Logo]


Via Galvani, 1


60020 Camerata Picena (AN)


Per ordinare citare il codice 8590:


www.editriceshalom.it


ordina@editriceshalom.it


Tel. 071 74 50 440


dal lunedì al venerdì dalle 8:00 alle 18:00


Whatsapp 36 66 06 16 00 (messaggistica)


Fax 071 74 50 140


in qualsiasi ora del giorno e della notte


L’editrice Shalom non concede diritti d’autore (né patrimoniali né morali) all’Autore del presente libro e si riserva di utilizzare ogni parte di questo testo per altre sue pubblicazioni.









Acronimi codice 8590 La Vergine di Guadalupe
















	AN:


	Ancona







	AA.VV.:


	Autori vari







	ASS:


	Acta Sanctae Sedis







	c.:


	capitolo







	ca.:


	circa







	cap.:


	capitolo







	Cfr.:


	confronta







	DS:


	Enchiridion Simbolorum







	Ed.:


	edizioni







	Ibid.:


	Ibidem







	L.C.:


	Legionari di Cristo







	LG:


	Lumen gentium







	n.:


	numero







	n.d.r.:


	nota del redattore







	n.d.t:


	nota del traduttore







	NM:


	Nican mopohua







	o.f.m.:


	Ordine Frati Minori







	op. cit.:


	opera citata







	p.:


	pagina







	pp.:


	pagine







	pag.:


	pagina







	pagg.:


	pagine







	ss.:


	seguenti







	Sec..


	secolo







	UNAM:


	istituto di investigazione bibliografica







	U.S.A.:


	United states of America







	v.:


	versetto







	vv.:


	versetti







	At:


	Atti degli apostoli







	Ap:


	Apocalisse







	Es:


	Esodo







	Fil:


	Filippesi







	Gal:


	Galati







	Sir:


	Siracide







	Mt:


	Matteo







	Mc:


	Marco







	Lc:


	Luca







	Gv:


	Giovanni







	1Cor:


	Prima lettera ai Corinzi







	1Pt:


	Prima lettera di Pietro


















PREFAZIONE



Tutti conoscono le apparizioni della Madonna a Guadalupe in Messico e molti sono a conoscenza della straordinaria reliquia che la Madre del cielo ha lasciato al veggente san Juan Diego: il mantello con la sua immagine miracolosamente impressa. Non tutti però sanno come si sono svolti esattamente i fatti e l’importanza di questa prima apparizione della Vergine nel grande continente americano.


All’epoca dei fatti (1531), gli spagnoli erano appena arrivati in Messico dopo i viaggi di Cristoforo Colombo e i primi missionari stavano cercando, con scarso successo a dire la verità, di far penetrare il Vangelo tra quelle popolazioni di cultura azteca che adoravano il sole e gli elementi della natura, con aspetti religiosi anche cruenti, quali sanguinosi e terribili sacrifici umani, compiuti per propiziarsi la benevolenza degli dei.


In quel contesto apparve la Santa Vergine Maria, che con la sua dolcezza materna arrivò laddove i missionari non riuscirono, non per colpa loro, ad arrivare: al cuore dell’uomo. Pochi sapevano di Gesù: impararono a conoscere subito Maria. E Maria portò Gesù, tanto che in pochi anni il Messico divenne cristiano. La Vergine parlò della pietà di Dio e si dichiarò Madre: «Io sono la Madre misericordiosa», disse a Juan Diego, aggiungendo di essere venuta per rivelare il Figlio e per «renderlo manifesto curando le pene e le miserie degli uomini».


Questo linguaggio ci riporta al dramma del Calvario, quando Gesù ci consegnò alla Madre sua: «Donna, ecco tuo figlio» (Gv 19,26). E la Madre venne, in Messico, parlò, fece conoscere che Dio è creatore degli astri (non gli dei) e guaritore di ogni male. Subito tra Maria e Juan Diego si instaurò un linguaggio inaudito per le nostre orecchie, ma quasi normale per il povero indio appena convertito: la Madre chiamava Juan Diego “mio piccolo figlio amatissimo” ed egli le rispondeva chiamandola “Fanciulla mia (Juan Diego aveva 57 anni), Bambina mia, Signora, Fanciulla mia la più piccola”… Beata confidenza dei semplici! Tale immediata familiarità quasi ci smarrisce. Ma siamo noi che, evidentemente, l’abbiamo persa per strada. Se potessimo sapere come Dio ci è vicino e come ci ama, come la Madonna prega per noi e ci accompagna, piangeremmo di gioia e diventeremmo forse come l’indio Juan Diego, che meritò di vedere la Madre di Dio e che trattò con lei così affabilmente.


La risposta del Vescovo fu altrettanto rapida: dopo un primo momento di smarrimento e di dubbio – che durò peraltro solo pochi giorni – riconobbe la veridicità dell’apparizione e approvò il culto. Da quel momento migliaia di persone accorsero al luogo dove era conservata la sacra immagine e si convertirono. Battesimi numerosissimi, chiese che si aprivano, l’immagine sacra che si divulgava, cuori che cambiavano, Dio che entrava nelle case e nella vita della gente. Tale impressionante moltitudine, oggi, a quasi 500 anni di distanza, non si è ancora fermata, tanto che a tutt’oggi Guadalupe è di gran lunga il santuario mariano più frequentato al mondo, con più di 20 milioni di pellegrini all’anno (più di 50.000 al giorno… potete immaginare?). I messicani si riconoscono tutti nella Madonna di Guadalupe: è la loro madre, la loro icona. Ovunque andiate in Messico, dal taxi al negozio di barbiere, dall’ufficio erariale all’aeroporto, troverete l’immagine della Vergine di Guadalupe. Tutti i messicani sono suoi figli: guai a toccare la Vergine di Guadalupe!


Nel piccolo, una cosa simile avviene nella città dove sono nato, Bologna. Lì vi è, sul colle, l’immagine della Madonna di San Luca. Tutti gli anni, nella settimana che precede l’Ascensione, la sacra effigie viene portata nella cattedrale della città, dove vengono celebrate Messe a ripetizione dalle 6 del mattino alla notte, con processioni e novene incorporate; ebbene, tutta la popolazione in quella settimana si riversa nella cattedrale, anche l’ateo e il peccatore incallito (non lo direi se non li avessi visti con i miei occhi), chi per una preghiera, chi per confessarsi, chi per accendere una candela e raccomandarsi alla Vergine; davanti alla Madre cadono muri e resistenze: con lei si può parlare liberamente, tanto siamo sicuri di essere ascoltati e accolti. E se questo è vero per una città, è ancor più vero – e clamorosamente – per una nazione intera. In Messico vi possono essere anche governi atei e massonici (e vi sono stati), ma nulla scalfisce di un centimetro la coscienza popolare di essere tutti figli della Vergine di Guadalupe e la fede in lei. Ci chiediamo: come è possibile che una donna sola, per quanto grande come la Vergine Maria, che pur visse duemila anni fa in Palestina, può avere la forza di addensare in sé e attorno a sé un’intera popolazione? Qual è il suo potere davanti a Dio e davanti agli uomini? Davanti a Dio ha ricevuto il compito e la missione di portare gli uomini al Figlio e indirizzarli al bene, tenendo i tentacoli di Satana sotto i propri piedi; davanti agli uomini, di essere Madre accogliente, refugium peccatorum. Se solo gli uomini del mondo sapessero prendere esempio dai messicani!


Ecco perché dobbiamo conoscere, leggere, divulgare la straordinaria storia di Guadalupe: è l’esempio di una Madre che richiama, ma anche di una nazione che risponde. La fedeltà e la devozione del popolo messicano non sono meno grandi ed esemplari dell’apparizione stessa; anzi, dirò di più: è il vero miracolo in corso. Guardando questa relazione tra Madre che chiama e figlio che risponde, dovremmo inginocchiarci e imitare. Non che la Vergine non faccia questo anche altrove: non ha forse richiamato i figli in ogni angolo della terra? Non è questo forse il senso di ogni apparizione mariana? I messicani, davanti a tutti, danno l’esempio di come si accoglie il richiamo della Madre di Dio. La fede popolare allora diventa vera e propria attestazione della presenza di Dio nel mondo.


Guadalupe è unica nel suo genere anche per un altro motivo. Noi non abbiamo una fotografia di Maria di Nàzaret, perché evidentemente al tempo non esistevano macchine fotografiche. Non abbiamo nemmeno un dipinto autentico di lei, perché certamente l’ultimo pensiero della Madonna al tempo era quello di farsi fare un ritratto da qualche pittore. Tantissimi sono i quadri successivi e le icone della Vergine nella storia della Chiesa, ma evidentemente nessun pittore ha avuto sotto gli occhi l’originale su cui fare il ritratto. L’immagine di Guadalupe non è un dipinto: è un’immagine impressa su un mantello, fissata nessuno sa dire come, perché apparve inaspettatamente quando Juan Diego aprì il suo mantello davanti al Vescovo. Tale manto è stato studiato in mille maniere, anche con i mezzi moderni della tecnica di oggi, ma rimane ancora un mistero. L’immagine è impressa sul tessuto direttamente dal cielo, potremmo dire, come se la Madonna avesse voluto darci la sua fotografia. Certo, quanto si vede è una giovinetta latinoamericana (ci sarebbe molto da dire in proposito, ma questo argomento è magistralmente esposto dall’autore, alle cui pagine rimando), mentre la Madonna era in realtà un’ebrea nata nell’area mediterranea, ma il significato dell’immagine che viene dall’Alto è il richiamo reale e concreto dell’esistenza e della consistenza di Maria Santissima come Madre che ci accompagna e prega per noi.


Così per quanto riguarda Gesù. Non abbiamo una sua fotografia: abbiamo la Sindone. La Sindone è il vero volto del Cristo. Immagine severa e per certi versi inquietante, ma al tempo stesso la commovente espressione di un Dio fatto uomo che rimane qui tra noi. È vero: abbiamo l’Eucaristia, e in essa abbiamo tutto, ma Gesù ha voluto lasciarci anche la sua fotografia, che possiamo contemplare in ogni momento, quel volto sindonico che ci ricorda sempre, a noi smemorati, quanto siamo costati al Salvatore divino. Non bastava la Sindone: ora abbiamo anche la fotografia della Madre che, al di là dei tratti somatici, arriva a noi nell’immagine di una donna vestita di sole con i piedi sulla luna e con le mani giunte.


La Sindone e l’immagine di Guadalupe si richiamano a vicenda: sono segni umili, impressi entrambi su teli. Sono timidamente lì, presenti sotto il nostro sguardo, senza riflettori, senza orchestre o fuochi d’artificio, secondo lo stile di Dio. Amore e solo amore. E gli umili riconoscono e si inchinano. Beata semplicità che sa riconoscere la maestà di Dio in questi regali immensi!


Un altro elemento va sottolineato. Il Vescovo che immediatamente accoglie, riconosce, umilmente si allinea e indica nella Vergine di Guadalupe la presenza della Madre. Non molto tempo fa lessi un articolo – ora non ricordo di chi – che citava un canto che si fa nelle nostre chiesa italiane: «Vieni o Madre in mezzo a noi, vieni Maria quaggiù». Ebbene, diceva l’articolista, noi invochiamo la presenza della Madre e poi quando viene davvero siamo pronti a fare mille distinguo, poniamo mille obiezioni, diciamo che ci bastano le Scritture e non siamo disposti ad accogliere quanto ella ci dice. Cantiamo «Vieni o Madre!», poi quando viene non la ascoltiamo.


Quale grande esempio ci dà allora il Vescovo messicano. Sulla sua scia vi è il Vescovo di Akita (Giappone), monsignor John Shojiro Ito, per le apparizioni della Vergine ad Akita (1973). La commissione da lui istituita si espresse sfavorevolmente: quelle non erano apparizioni della Madonna, sentenziarono. Non convinto, il Vescovo andò a Roma per accertarsi quale fosse il suo potere a riguardo di queste cose. Gli risposero che il vescovo nella sua diocesi può agire sotto propria responsabilità diretta. Egli tornò, pregò, indagò ulteriormente e riconobbe le apparizioni (nel 1984, con parere successivo positivo della Conferenza Episcopale Giapponese nel 1990). Quale grande esempio di coraggio e di umiltà. Il vescovo, da buon guardiano, deve sorvegliare il gregge affidatogli dai pericoli, ma se intuisce e capisce che in quel certo fenomeno vi è verità, altro non fa che riconoscere quello che Dio ha disposto, certo che la grazia conferitagli per il suo ministero e il suo servizio gli dà anche intelligenza e sapienza per il giusto discernimento.


Ringraziamo l’Edirice Shalom per questa opera su Guadalupe che si legge tutta di un fiato con commozione. È scritta da uno dei più grandi studiosi viventi del fenomeno guadalupano, padre Javier García, messicano, il quale si spoglia del linguaggio dello studioso e con cuore di figlio ci trasmette tutta la sapienza e la scienza dei suoi studi per aiutarci a capire la profondità, l’importanza e la bellezza di questa fondamentale apparizione, la prima grande apparizione del secondo millennio e pietra miliare per capire il ruolo di Maria nella Chiesa. Cosa quanto mai oggi necessaria. Il mondo intero versa in grave pericolo, ma dandoci la sua immagine e venendo tra noi, la Madre di Guadalupe ci indica la via sicura per superare ogni crisi e ogni tristezza: lei stessa, che ci rivela Gesù.


Guadalupe è dunque un messaggio di oggi e per oggi. Chi riesce a entrarvi verrà sopraffatto dalla tenerezza di Maria e dalla bontà di Dio.


Padre Serafino Tognetti





[image: Dipinto del XVIII secolo. Al centro la Vergine di Guadalupe che si presenta come una meticcia o morenita, indossa una tunica con dei fiocchi neri all’altezza del ventre, che nella cultura india denotavano le donne incinte. E’ una Madonna dal volto nobile, di colore bruno, mani giunte, vestito roseo, bordato di fiori. Un manto azzurro mare, trapuntato di stelle dorate, copre il suo capo e le scende fino ai piedi, che poggiano sulla luna. Alle sue spalle il sole risplende sul fondo con i suoi cento raggi. In alto a destra e a sinistra le rappresentazioni miniate di due apparizioni. In basso altre due apparizioni e al centro una vista del Tepeyac. La figura della Vergine è circondata da un ricco motivo floreale che conferisce preziosità a tutta l’opera.]

    

        La Vergine di Guadalupe con quattro apparizioni e vista del Tepeyac.


    Olio su tela; XVIII sec.


        













LE PAROLE DI PAPA FRANCESCO



Maria, la donna del sì, ha voluto anche visitare gli abitanti di questa terra d’America nella persona dell’indio san Juan Diego. Così come si mosse per le strade della Giudea e della Galilea, nello stesso modo raggiunse il Tepeyac, con i suoi abiti, utilizzando la sua lingua, per servire questa grande Nazione... Così come si fece presente al piccolo Juanito, allo stesso modo continua a farsi presente a tutti noi, soprattutto a quelli che come lui sentono «di non valere nulla» (cfr. Nican Mopohua, 55). Questa scelta particolare, diciamo preferenziale, non è stata contro nessuno, ma a favore di tutti. Il piccolo indio Juan che si chiamava anche «mecapal, cacaxtle, coda, ala, bisognoso lui stesso di esser portato» (cfr. ibid.) è diventato «il messaggero, molto degno di fiducia».


In quell’alba di dicembre del 1531, si compiva il primo miracolo che poi sarà la memoria vivente di tutto ciò che questo santuario custodisce. In quell’alba, in quell’incontro, Dio risvegliò la speranza di suo figlio Juan, la speranza di un popolo. In quell’alba Dio ha risvegliato e risveglia la speranza dei più piccoli, dei sofferenti, degli sfollati e degli emarginati, di tutti coloro che sentono di non avere un posto degno in queste terre. In quell’alba Dio si è avvicinato e si avvicina al cuore sofferente ma resistente di tante madri, padri, nonni che hanno visto i loro figli partire, li hanno visti persi o addirittura strappati dalla criminalità.


In quell’alba, Juanito sperimenta nella sua vita che cos’è la speranza, che cos’è la misericordia di Dio. Lui è scelto per sorvegliare, curare, custodire e favorire la costruzione di questo santuario. A più riprese disse alla Vergine che lui non era la persona adatta, anzi, se voleva portare avanti quel lavoro doveva scegliere altri perché lui non era istruito, letterato o appartenente al novero di coloro che avrebbero potuto farlo. Maria, risoluta – con la risolutezza che nasce dal cuore misericordioso del Padre – gli disse “no”, che lui sarebbe stato il suo messaggero.


Così egli riesce a far emergere qualcosa che non sapeva esprimere, una vera e propria immagine trasparente di amore e di giustizia: nella costruzione dell’altro santuario, quello della vita, quello delle nostre comunità, società e culture, nessuno può essere lasciato fuori. Tutti siamo necessari, soprattutto quelli che normalmente non contano perché non sono “all’altezza delle circostanze” o perché non “apportano il capitale necessario” per la costruzione delle stesse. Il santuario di Dio è la vita dei suoi figli, di tutti e in tutte le condizioni, in particolare dei giovani senza futuro esposti a una infinità di situazioni dolorose, a rischio, e quella degli anziani senza riconoscimento, dimenticati in tanti angoli. Il santuario di Dio sono le nostre famiglie che hanno bisogno del minimo necessario per potersi formare e sostenere. Il santuario di Dio è il volto di tanti che incontriamo nel nostro cammino…


Venendo in questo santuario ci può accadere la stessa cosa che accadde a Juan Diego. Guardare la Madre a partire dai nostri dolori, dalle nostre paure, disperazioni, tristezze, e dirle: «Che cosa posso dare io se non sono una persona istruita?». Guardiamo la Madre con occhi che dicono: «Sono tante le situazioni che ci tolgono la forza, che ci fanno sentire che non c’è spazio per la speranza, per il cambiamento, per la trasformazione».


Per questo credo che oggi ci farà bene un po’ di silenzio, e guardarla, guardarla molto e con calma… E nel silenzio, in questo rimanere a contemplarla, sentire ancora una volta che ci ripete: «Che c’è, figlio mio, il piccolo di tutti? Che cosa rattrista il tuo cuore?» (cfr. Nican Mopohua, 107.118). «Non ci sono forse qui io, io che ho l’onore di essere tua madre?» (ibid., 119).


Lei ci dice che ha “l’onore” di essere nostra madre. Questo ci dà la certezza che le lacrime di coloro che soffrono non sono sterili. Sono una preghiera silenziosa che sale fino al cielo e che in Maria trova sempre posto sotto il suo manto. In lei e con lei, Dio si fa fratello e compagno di strada, porta con noi le croci per non lasciarci schiacciare dai nostri dolori.


«Non sono forse tua madre? Non sono qui? Non lasciarti vincere dai tuoi dolori, dalle tue tristezze» – ci dice. Oggi di nuovo torna ad inviarci, come Juanito; oggi di nuovo torna a ripeterci: sii mio messaggero, sii mio inviato per costruire tanti nuovi santuari, accompagnare tante vite, asciugare tante lacrime. Basta che cammini per le strade del tuo quartiere, della tua comunità, della tua parrocchia come mio messaggero, mia messaggera; innalza santuari condividendo la gioia di sapere che non siamo soli, che lei è con noi. Sii mio messaggero – ci dice – dando da mangiare agli affamati, da bere agli assetati, da’ un posto ai bisognosi, vesti chi è nudo e visita i malati. Soccorri il prigioniero, non lasciarlo solo, perdona chi ti ha fatto del male, consola chi è triste, abbi pazienza con gli altri e, soprattutto, implora e prega il nostro Dio. E in silenzio le diciamo quello che ci sale dal cuore.


«Non sono forse tua madre? Non sono forse qui?» – ci dice ancora Maria. Vai a costruire il mio santuario, aiutami a risollevare la vita dei miei figli, tuoi fratelli.


Dall’Omelia durante la santa Messa
 nella basilica di Guadalupe, sabato 13 febbraio 2016


[image: Dipinto del XVIII secolo. Apparizione dell’immagine della Vergine sul mantello del veggente Juan Diego. Il veggente ha portato il mantello dal vescovo che si è inginocchiato davanti al prodigio. Quattro sacerdoti partecipano alla scena manifestando stupore e sconcerto. In alto degli angioletti partecipano alla scena facendo scendere sui presenti dei fiori.]



L’apparizione dell’immagine della Vergine di Guadalupe (sec. XVIII prima metà).


Olio su tela.


Museo nazionale di Storia, Città del Messico.










[image: Dipinto. Il conquistatore Hernán Cortés giunge in Messico accolto da Montezuma, imperatore degli aztechi insieme a numerosi rappresentati del popolo e della corte dell’imperatore. Gli abiti tradizionale degli aztechi fanno da contrasto con le armature indossate dai conquistatori. Cortés sottomise gli aztechi, oltre che con alleanze, valendosi di antiche credenze che predicevano l’arrivo del dio Quetzalcóatl (Serpente Piumato). Armature rilucenti, spade, cavalli da guerra, l’uso della polvere da sparo, ecc., servirono a Hernán Cortés affinché il popolo azteco e il suo imperatore Montezuma credessero che si trattava di un dio.]



Ingresso di Hernán Cortés in Messico accolto da Montezuma; sottomise gli aztechi, oltre che con alleanze, valendosi di antiche credenze che predicevano l’arrivo del dio Quetzalcóatl (Serpente Piumato). Armature rilucenti, spade, cavalli da guerra, l’uso della polvere da sparo, ecc., servirono a Hernán Cortés affinché il popolo azteco e il suo imperatore Montezuma credessero che si trattava di un dio.
















CAPITOLO 1



DIFFICILI INIZI DELL’EVANGELIZZAZIONE IN AMERICA


INTRODUZIONE


Il 1492 è rimasto segnato in lettere d’oro nella coscienza dell’Europa cristiana del secolo XV e nei secoli che seguirono per due motivi principali, la conquista di Granada da parte dei re cattolici, Isabella e Ferdinando, (avvenuta il 2 gennaio), che batterono i Mori dopo otto secoli di presenza e dominazione musulmana su gran parte della penisola iberica e la scoperta dell’America (avvenuta il 12 ottobre) da parte dell’ammiraglio Cristoforo Colombo, genovese al servizio della corona spagnola, precisamente del regno di Aragona e Castiglia unificati sotto il dominio di Isabella e Ferdinando.


1. La conquista di Granada


Con la conquista di Granada, i re cattolici frenarono l’espansione dei musulmani a occidente, potendosi così dedicare al consolidamento dei propri domini nella penisola iberica, in Italia e nei Paesi Bassi e alcuni mesi dopo, alla fine di quello stesso anno, all’espansione della fede cristiana nel Nuovo Mondo. La cristianità si sentì più sicura e poté così dedicare più attenzione e concentrare tutte le sue forze nella lotta contro l’Impero ottomano, che si espandeva dall’est del Mediterraneo e, attraverso l’Asia Minore, il Bosforo e l’Europa centrale, arrivava a minacciare di far crollare definitivamente l’Europa cristiana e paesi di tradizione cristiana come l’Ungheria o l’Austria.


2. La scoperta dell’America


La scoperta dell’America allarga il vecchio mondo conosciuto di Asia, Africa, Oceania ed Europa, aggiungendo un continente nuovo e inesplorato, abitato da una moltitudine di popoli con culture differenti, con una natura incontaminata ed esuberante, insospettabilmente ricco d’oro, argento, smeraldi, turchesi, che stimolano la fantasia e la cupidigia degli europei. Soprattutto per i re cattolici e per il Papa si apre all’annuncio del Vangelo di Cristo una nuova terra, popolata da milioni di uomini e donne che non hanno mai sentito parlare di Gesù Cristo.


Alessandro VI realizza un atto di arbitraggio internazionale, accettato dalla prassi giuridica di quel tempo, e divide i nuovi mari e le nuove terre appena scoperte fra i regni di Castiglia e Portogallo: attraverso le cosiddette “bolle alessandrine” assegna ai re Isabella e Ferdinando il dominio sulle terre scoperte e su quelle ancora da scoprire contenute entro le 100 leghe verso occidente dalle Isole Azzorre, con l’obbligo di evangelizzarne le popolazioni.


Poco dopo il Portogallo, regno marittimo di grandi naviganti, reclama la sua parte in questo diritto di navigare e scoprire. Avviene una negoziazione fra la Castiglia e il Portogallo che viene sigillata con il Trattato di Tordesillas (1494), con il quale viene stabilita la linea di confine fra i domini castigliani e portoghesi, fissandola a 370 leghe dalle Isole di Capo Verde a occidente per i castigliani e a est per i portoghesi, che così potranno conquistare e popolare il Brasile.


3. Gli indigeni del Messico prima del 1531


Restringendo l’attenzione sugli indigeni della Nuova Spagna (l’attuale zona del sud del Nord America, Messico e America centrale), vediamo come vivevano gli indigeni prima dell’apparizione della Vergine di Guadalupe sulla collina di Tepeyac nel 1531.


Mesoamerica


Gli storici delle culture e gli antropologi dicono che nella zona chiamata Mesoamerica, prima dell’arrivo dei conquistatori spagnoli, si erano sviluppate culture elevate. Geograficamente questa zona va dal sud degli Stati Uniti, nord dell’attuale Messico, e scende verso sud fino a comprendere le zone del Guatemala, Honduras, Nicaragua e parte del Costa Rica. All’interno di questa vasta area geografica si svillupparono, nel corso del tempo, varie culture a partire dal 3000 a.C. fino al 1521, data in cui crollò l’impero azteco: fra queste, gli Olmecas, il popolo originario più antico che darà vita ad altri più recenti, come il Teotihuacano, un grande impero con un intenso sviluppo religioso, politico, commerciale, che aveva il suo centro urbano e religioso a Teotihuacan e che ci ha lasciato le grandiose omonime piramidi a 40 chilometri dall’attuale Città del Messico. Questo fu seguito dal regno di Tula, sul quale regnò Quetzalcóatl, re benevolo e pacifico, che sviluppò le arti, la religione, la poesia. Nella zona a sud-est fiorì la cultura del Tajin, in quella a sudovest la cultura Mixteca, con centri cerimoniali molto importanti, che ci hanno lasciato piramidi e architetture di grande qualità estetica a Montealban e Mitla, con un intenso culto dei morti. Nella regione a sud-est l’ammirabile cultura maya, nella zona di Tabasco e in tutta la penisola dello Yucatán, Guatemala e buona parte del Centro America. Al centro di questa vasta zona del Centro America si stanziò quello che conosciamo come impero azteco.


Impero azteco


L’impero azteco trae le sue origini nella cosiddetta triplice alleanza realizzata dalle città della riviera di México: Tenochtitlán, Texcoco e Tlacopan, città-stato sorte sulle rive dei laghi Tenochtitlán, Texcoco e Zumpango. Fra queste città gli aztechi poco a poco conquistano il predominio e arrivano a essere i signori di tutta la zona centrale della Mesoamerica, annettendo gli attuali stati di Mexico, Puebla, Veracruz, Guerrero, Hidalgo, la costa di Oaxaca e parte del Guatemala. Questa zona arriva a coprire un’estensione di cinquecentomila chilometri, con una popolazione di circa venti milioni di abitanti.


Gli aztechi furono fondamentalmente un popolo guerriero, guidato da una classe di nobili che erano o guerrieri o sacerdoti. Il popolo era politeista: a ogni forza della natura, come il sole, la luna, le stelle, il cielo, la notte, il fuoco, l’acqua, la morte, il giaguaro, l’aquila, corrispondeva una divinità. I sacerdoti e la classe dirigente credevano in una suprema diarchia, “ometéotl” e “omecíhuatl”, dio Signore e dio Signora. Il re e sacerdote di Texcoco, Netzahualcóyotl, spirito illuminato e istruito, arrivò a concepire un unico dio come creatore dell’universo, che chiamava Ipalnemohuani, creatore dei viventi, Tecoyocani (creatore delle persone), Ilhuicani (signore del cielo), Tloque Nahuaque, signore di tutto ciò che è intorno a noi, ovvero onnipresente.


Gli aztechi erano convinti di avere un destino speciale, di essere stati scelti come collaboratori del supremo dio Huitzilopochtli, il dio Sole, per la conservazione dell’universo. Affinché il dio Sole potesse ogni notte vincere le divinità della notte e dell’oltremondo, doveva essere nutrito con il sangue di valorosi guerrieri e di altri esseri umani prescelti; da qui derivava la pratica dei continui sacrifici umani: le vittime venivano sacrificate sulla terrazza delle piramidi e nei luoghi di adorazione, strappando loro il cuore che veniva poi offerto al dio. Dicono le cronache che, quando fu inaugurato quello che fu chiamato Tempio maggiore di Tenochtitlán, furono sacrificate diverse migliaia di guerrieri.


La società azteca, in realtà, aveva dentro di sé due anime culturali di segno opposto: una violenta e brutale, che portava al militarismo, alle guerre per catturare prigionieri per i sacrifici, alla schiavitù dei popoli soggiogati e dei vinti, all’antropofagia e alla poligamia; un’altra religiosa, di alto livello intellettuale e spirituale, grazie alla quale avevano sviluppato un’altissima conoscenza della matematica, dell’astronomia, dell’architettura, della scultura, della pittura e della poesia; arrivarono a creare un sistema di scrittura a metà tra i geroglifici e un vero e proprio alfabeto. La loro lingua, il náhuatl, era un idioma agglutinante1, complesso e a volte flessibile, di grande bellezza, che permetteva loro di esprimere concetti astratti elevati o delicate sfumature di taglio poetico. La loro pittura e scultura continua a ispirare i grandi muralisti messicani e scultori moderni come Diego Rivera, Henry Moore e tanti altri.


Il popolo azteco dopo la caduta dell’impero e prima dell’apparizione della Vergine


Questo grande impero viene conquistato dal capitano spagnolo Hernán Cortés, alla testa di un piccolo esercito composto da non più di millecinquecento soldati, uniti a migliaia di guerrieri tlaxcaltecas, acerrimi nemici degli aztechi. Dopo tre mesi di assedio e di battaglie, il 21 agosto del 1521, il grande impero azteco cadde con la conquista della grande capitale sul lago Tenochtitlán. Nella battaglia erano morti gli ultimi tre imperatori, Montezuma, Cuitláhuac e Cuauhtemoc, insieme a migliaia di coraggiosi guerrieri e di gente del popolo. La conquista di Tenochtitlán segnò anche la fine della cultura azteca: i loro idoli e divinità, i loro templi e luoghi di adorazione furono distrutti, buona parte dei loro libri furono bruciati e gran parte di un’intera civiltà fu annientata. Le sue genti vennero eliminate a migliaia, a causa della guerra o per la fame, a causa delle epidemie di malattie come vaiolo, tifo, febbre gialla, portate dagli spagnoli e contro le quali gli indigeni non avevano difese naturali.


[image: Dipinto del XVIII secolo. Al centro la Vergine di Guadalupe che si presenta come una meticcia o morenita, indossa una tunica con dei fiocchi neri all’altezza del ventre, che nella cultura india denotavano le donne incinte. E’ una Madonna dal volto nobile, di colore bruno, mani giunte, vestito roseo, bordato di fiori. Un manto azzurro mare, trapuntato di stelle dorate, copre il suo capo e le scende fino ai piedi, che poggiano sulla luna. Alle sue spalle il sole risplende sul fondo con i suoi cento raggi. In alto a destra e a sinistra le rappresentazioni miniate di due apparizioni. In basso al centro le altre due apparizioni. A sinistra e a destra della Vergine due figure che simboleggiano l’Europa, dai ricchi abiti e la corona in mano, e l’America con le vesti tipiche degli indigeni.]



Anonimo,


La Madonna di Guadalupe con le quattro apparizioni e allegoria di Europa e America con scudo messicano.


Olio su tela; 1740 ca.








4. Arrivo dei missionari e inizio dell’evangelizzazione


Anche se già dal suo primo sbarco nel porto di Veracruz, nel 1519, Cortés portò con sé un missionario, padre Bartolomé de Olmedo, la vera evangelizzazione dell’America continentale cominciò solamente con l’arrivo di dodici francescani, nel 1524, detti “i dodici apostoli”, così chiamati dal loro superiore generale, Francisco Quiñones, che propose di inviare nelle Indie «un prete con dodici compagni, perché questo fu il numero che Cristo prese nella sua compagnia per compiere la conversione del mondo» (1524). Erano tutti frati di grande tempra spirituale, religiosi esemplari, dotati di un inesauribile spirito di carità evangelica nei confronti degli indigeni, di una grande vocazione missionaria e di una grande capacità organizzativa. Qui di seguito vengono riportati i loro nomi: fra Martín de Valencia, il superiore, e i frati Francisco de Todo, Martín de Jesús o de la Coruña, Juan Juárez, Antonio de Ciudad Rodrigo, Toribio de Benavente, conosciuto come “Motolinía”, nome náhuatl che significa “il poverello”, García de Cisneros – che più tardi fu il primo provinciale francescano in Nuova Spagna –, Luis de Fuensalida, Juan de Ribas, Francisco Jiménez e i due frati laici Juan de Pablo e Andrés de Córdoba. Questi primi francescani appartenevano alla corrente riformatrice del cardinale francescano Francisco de Cisneros, investito dal re Ferdinando il Cattolico di Spagna reggente mentre conduceva le sue campagne militari nei Paesi Bassi e in Italia, e nominato dal Papa riformatore dei francescani prima, e degli altri Ordini religiosi di Spagna poi. Cisneros, nello stesso momento in cui diffondeva la sua riforma della vita religiosa, invitando i religiosi a conoscere la sua regola e a meditare sul Vangelo, promuoveva gli ideali umanistici del Rinascimento per mezzo degli studi, appoggiando le università di Salamanca, fondando lui stesso quella di Alcalá e sostenendo la pubblicazione della Sacra Bibbia poliglotta, chiamata complutense, in quattro lingue, considerata l’opera più rappresentativa del Rinascimento spagnolo. La realizzazione fu a carico di un’équipe di umanisti, filologi e orientalisti, che lavorò direttamente sui testi originali; venne pubblicata in sei volumi che presentano contemporaneamente i testi originali in latino, greco, ebraico e caldeo, con traduzione interlineare e un dizionario ebraico completo di grammatica.


Cisneros fu il geniale creatore e mecenate di istituzioni e opere culturali e scientifiche di ispirazione rinascimentale, come l’università di Alcalá de Henares, che aprì le sue aule nel 15082.


Non appena arrivarono, i missionari iniziarono ad annunciare il Vangelo e a convertire gli indios alla fede cristiana. Si trattava di un compito immenso e molto difficile, a causa della barriera culturale indigena. Era un popolo con una cultura completamente diversa da quella spagnola, europea e cristiana; parlavano una serie di lingue che non avevano nulla a che vedere con le radici indoeuropee né tantomeno con il ramo semita, latino o greco; erano popolazioni numerosissime: abbiamo detto che si calcola fossero venti milioni gli abitanti della Mesoamerica all’arrivo degli spagnoli, sparsi per un territorio vastissimo di mezzo milione di chilometri quadrati.


Era un popolo religiosissimo, invasato da una concezione politeista esacerbata, anche se alcuni dei loro regnanti, come abbiamo detto, avevano intuito il Dio unico. Nonostante questo, o forse proprio per questo, i missionari iniziarono immediatamente la loro opera, cominciando con l’imparare le lingue náhuatl e le altre delle diverse regioni, come il maya con i diversi dialetti, l’otomì, il tarasco e il mixteco. Per questo si fecero aiutare dai bambini, per i quali imparare qualsiasi lingua è più facile. Subito i bambini impararono la lingua spagnola e iniziarono loro stessi ad aiutare i missionari facendo da interpreti. Furono quindi i bambini a essere catechizzati per primi e, poi, a essere i primi catechisti dei loro genitori e delle loro famiglie.


La difficoltà maggiore per l’apertura dei popoli indigeni al Vangelo i missionari la trovarono nello sconforto generale e nella depressione degli indios, che li portava a non mostrare interesse per la predicazione dei missionari; contemplavano la desolazione intorno a loro, con le loro divinità e i loro templi completamente distrutti, i loro re morti, i loro stili di vita e le loro tradizioni brutalmente trasformate. A tutto ciò vanno aggiunte le epidemie e le malattie portate dagli spagnoli – vaiolo, tifo, febbre gialla – contro le quali non avevano anticorpi né difese naturali. Gli storici calcolano che nei primi dieci anni la popolazione diminuì da venti a diciassette milioni.


A questo bisogna aggiungere i maltrattamenti subiti dagli spagnoli: il sistema di ripartizione degli indios ai capitani e capi spagnoli per far loro lavorare le terre o per badare alle mandrie di bestiame, il lavoro semiforzato nelle miniere d’oro e d’argento, l’imposizione della schiavitù, in molti casi tutto ciò decimava la popolazione indigena.


E mentre i missionari parlavano loro della religione di Cristo, che pone al centro la carità e l’amore verso il prossimo, o proponevano loro la monogamia, gli indios vedevano la violenza con la quale gli spagnoli li trattavano e il cattivo esempio che davano rapendo le loro sorelle, le loro spose o le loro figlie per prenderle con la forza, e si chiudevano sempre di più alla nuova religione che predicava una cosa, mentre i cristiani vivevano in tutt’altro modo.


Dal 1528 la Nuova Spagna fu governata dalla Prima Audiencia presieduta da Nuño de Guzmán e dagli oidores insieme ai licenciados Alonso de Parada, Francisco Maldonado, Juan Ortiz de Matienzo y Diego Delgadillo, più il fattore Gonzalo de Salazar. Nelle cronache degli storici, questo viene descritto come uno dei periodi più funesti dall’inizio della formazione della società della Nuova Spagna: questi uomini erano mossi dalla brama di ricchezze, dalla menzogna, dalla violenza, dalla lussuria e osteggiarono gli stessi missionari, arrivando persino a tentare di uccidere il vescovo eletto, fra Juan de Zumárraga. I membri della Prima Audiencia infamarono anche i missionari, scrivendo alla corte spagnola contro la loro opera evangelizzatrice per giustificare le loro rapine, violenze e ingiustizie. I francescani, da parte loro, scrissero una lettera collettiva, firmata da tutti loro, all’imperatore Carlo V il 18 gennaio 1533, nella quale fra le altre cose dicevano: «I suddetti presidente e oidores che erano, pubblicarono libelli infamatori e informazioni contro di noi basandoli su testimonianze quali essi stessi cercarono a loro vantaggio, di certo non degni di fede né di credito da parte di chi li conosce» (Carta colectiva de los franciscanos al emperador, Tehuantepec, 18 gennaio 1533, in Fray Toribio de Motolinía, Memoriales, p. 447). Gli oidores pretendevano di convincere la corona che gli indios erano gente “senza ragione”, esseri barbari e senza anima.


In una lettera del 27 agosto del 1529, fra Juan de Zumárraga scriveva all’imperatore: «Allo stesso modo mi sembra bene informare la Vostra Serenissima Maestà di quello che sta succedendo in questo momento, poiché sono cose di cotanta gravità che se Dio non provvede a porre rimedio con le sue mani, la Terra è sul punto di perdersi completamente»3.


La condotta scandalosa, le ingiustizie e la violenza dei componenti dell’Audiencia contro gli indios, contro alcuni spagnoli e contro i missionari, furono tali che il vescovo eletto Zumárraga, nel mese di marzo del 1530, scomunicò i suoi componenti, interdisse la città e sospese il culto. I francescani partirono da Città del Messico e si diressero in segreto a Texcoco «lasciando i tabernacoli aperti, gli altari spogli, il pulpito e i banchi sottosopra; insomma, la chiesa vuota e deserta»4.


E fra Toribio de Benavente, detto Motolinía, scrive che, prima di questa situazione, i francescani furono sul punto di lasciare la Nuova Spagna e tornarsene in Castiglia (in Relaciones de la Nueva España, pp. 65-66).


Per queste ragioni l’evangelizzazione fra gli indigeni era molto difficile ed essi tornavano ai loro culti e alle pratiche ancestrali.


Scrive lo storico Eduardo Chávez: «Ricordiamo che i francescani erano arrivati fra il 1523 e il 1524; poco dopo, nel 1526, alcuni domenicani entrarono sulla scena messicana; e c’erano anche alcuni membri del clero diocesano. Possiamo dire che prima del 1531 erano un gruppetto di non più di una quarantina di evangelizzatori e, sebbene abbiano messo tutta la loro sapienza, il loro impegno e il loro lavoro fino al limite delle forze, l’opera missionaria che dovevano affrontare le superava di molto. Come evangelizzare un popolo di milioni di persone che erano state conquistate, decimate da una terribile malattia che uccise la metà della popolazione indigena e li costrinse in uno stato di depressione totale?»5. Prima del 1531, questi grandi uomini dovevano ammettere che il frutto dei loro sforzi era stato sommamente scarso; e così si esprimeva fra Toribio de Benavente, Motolinía, che non poté negare che nei primi anni gli indios erano restii a convertirsi al cattolicesimo: «Quelli messicani – dichiarava il missionario – furono cinque anni molto freddi»6. Inoltre, egli era cosciente dell’inutilità delle loro risorse di fronte all’enormità del lavoro, dei loro terribili problemi e dell’incertezza sulla sincerità delle conversioni. «Il timore che la fede india appena battezzata fosse idolatria latente, resistette per lungo tempo in tutti i missionari»7. E più avanti scrive: «In generale, anche i francescani erano coscienti del grave ostacolo che si alzava dalla mancanza di testimonianza di vari loro paesani spagnoli e dalla maniera tanto crudele nella quale alcuni trattarono gli indigeni, che se questa situazione fosse continuata così la popolazione indigena sarebbe potuta sparire in quattro anni, se le cose non fossero cambiate. Nella lettera collettiva del 17 novembre 1532, così lo avevano fatto sapere: “Sicuramente osiamo affermare che secondo il modo in cui venivano trattati e vedevamo le carneficine che venivano fatte di loro e le rapine, le vessazioni e le crudeltà che venivano usate a loro, che avevano creduto che di quelli non ci fossero indios in tutta la popolazione per quattro anni” (Carta colectiva de los franciscanos, Cuauhtitlán, 17 novembre 1532, in Fray Toribio de Benavente, Motolinía, Memoriales, p. 440)».




Questo era il panorama della società indigena a dieci anni dalla caduta dell’impero azteco in mano all’esercito spagnolo di Cortés e dei suoi alleati tlaxcalteca: distruzione di un intero popolo, della sua cultura, della sua religione, delle sue tradizioni; malattie sconosciute; da parte degli spagnoli, odio, divisioni mortali e testimonianze deviate e brutali per l’evangelizzazione degli indigeni. Desolazione e oscurità per gli evangelizzatori.


[image: Dipinti del XVIII secolo. Le quattro apparizioni della Vergine di Guadalupe. In alto a sinistra: la Vergine appare a Juan Diego e gli angeli lo sostengono. In alto a destra: Juan Diego cambia strada per incontrare la Vergine ma la Madonna gli appare e gli dice di tornare dal vescovo. In basso a sinistra: Juan Diego trova dei fiori bellissimi sulla collina delle apparizioni; in basso a destra: l’immagine della Vergine si imprime sul mantello del veggente quando lo porta dal vescovo che si inginocchia stupito di fronte al prodigio.]



Miguel Cabrera,


Le quattro apparizioni della Vergine di Guadalupe.


Olio su tela; 1752 ca.


Direzione generale acervo della cappella del Pozzetto, Città del Messico.











1 Una lingua formata da parole costituite da diverse radici, n.d.t.


2 Cfr. Più ampiamente José García Oro, o.f.m., alla voce Francisco Jiménez de Cisneros, in Diccionario de historia eclesiástica de España, Madrid 1972, p. 1239.


3 Lettera di fra Juan de Zumárraga al re di Spagna, México, datata 27 agosto 1529, f. 314v. Archivio di Simancas, Bibl. Miss. III, 339, lettera 13. Copia conservata nella Colección Muñoz, T.78, f. 314v.


4 Joaquín García Icazbalceta, Don Fray Juan de Zumárraga, primer obispo y arzobispo de México, Ed. Porrúa, México, D. F., 1947, 4 vol., p. 56. Cfr. José Luis Martínez, Hernán Cortés, Ed. FCE, México 1990, p. 6.


5 Eduardo Chavez, La verdad de Guadalupe, Ed. Ruz, México 2008, p. 354.


6 Fray Toribio de Benavente, Motolinía, Memoriales, p. 116.


7 Cfr. Eduardo Chávez, op. cit., p. 355.










CAPITOLO 2



APPARIZIONI DELLA VERGINE DI GUADALUPE


INTRODUZIONE


Tonantzin, “nostra Madre”, era la dea buona e compassionevole che gli indios veneravano sulla collina del Tepeyac prima dell’arrivo del Vangelo. Cuauhtlatoatzin, la “venerabile Aquila che parla”, era il nome di un indio macehual o bracciante che, con l’arrivo della Buona Novella in Messico, fu battezzato con il nome cristiano di Juan Diego.


Nel 1531 avviene un fatto che cambierà la storia del Nuovo Mondo: l’incontro della nobile Signora con Juan Diego Cuauhtlatoatzin sulla collina del Tepeyac. La nobile Signora si presenta come «Inantzin in huel nelli teotl Dios in Ipalnemohuani», «Madre del vero Dio grazie al quale viviamo» (v. 26)1, e vuole che la si chiami «Santa Maria di Guadalupe» (v. 208). La nobile Signora vuole che le venga costruita una «Casita Sagrada» (Santa Casa) sul Tepeyac e nomina Juan Diego Cuauhtlatoatzin messaggero e suo ambasciatore presso il vescovo, fra Juan de Zumárraga, e presso i popoli di Messico e America.


Maria, la serva del Signore, porta con sé a questo incontro il suo cuore di madre e in seno la Parola che è spirito e vita per tutti gli abitanti d’America. Juan Diego Cuauhtlatoatzin porta la sua umiltà e la ricchezza della saggezza degli indios. Da questo incontro nascerà un cristianesimo tradotto nel linguaggio multicolore della saggezza degli indios che in Cristo riconosce Ollín (la vita e il dinamismo della creazione) e Ometéotl, il Dio supremo2, «Creatore delle genti», «Signore di ciò che è vicino e di ciò che è lontano» (cioè onnipresente), «Colui grazie al quale tutto vive», «Signore del cielo e Padrone della terra» (v. 26).


Gli indios chiamarono Maria Tonantzin Guadalupe, nostra Madre di Guadalupe, Madre di tutti i popoli americani. Juan Diego racconterà la sua esperienza al nobile indio Antonio Valeriano, il quale, dotato come il dio Giano della mitologia greco-romana di una testa bifronte, con una faccia saprà guardare al passato della sua cultura azteca, con l’altra imparerà a osservare l’orizzonte dell’avvenire che la Buona Novella cristiana stava seminando. In possesso di una penna umanista che si esprime in náhuatl, saprà risolvere il contrappunto culturale e teologico con un canto di armonia squisita, che oggi conosciamo come Nican Mopohua.


In questa opera vogliamo avvicinarci al fatto guadalupano come a uno dei tratti fondamentali dell’identità del popolo messicano e del popolo americano in quanto tale. Lo analizzeremo da diversi punti di vista: il messaggio della Vergine, l’indio veggente e santo Juan Diego, la “Casita Sagrada” che la Signora del cielo chiede, la religiosità che nasce dall’evento guadalupano nel popolo del Messico. Inoltre ci soffermeremo sul Nican Mopohua, o narrazione delle apparizioni della Vergine di Guadalupe, stupefacente sintesi di saggezza náhuatl e messaggio cristiano, così come sull’immagine stampata sulla tilma dell’indio Juan Diego, vero e proprio codice azteco nella quale si danno la mano la cultura indigena e messaggio cristiano.


1. L’indio Juan Diego Cuauhtlatoatzin


I nostri vescovi americani, con san Giovanni Paolo II, hanno qualificato il fatto guadalupano come “evangelizzazione perfettamente inculturata”3. Ripercorrendo gli elementi di questo evento, possiamo ricostruire il modello di integrazione culturale guadalupano, ovvero dell’incarnazione del Vangelo nelle culture indigene.


Juan Diego nacque a Cuauhtitlán, l’attuale Estado de México, a circa sei leghe dalla capitale di México-Tenochtitlán, nel quartiere di Tlayac, nell’anno 14744. Secondo le fonti della tradizione guadalupana, soprattutto secondo il Nican Mopohua, Juan Diego era un povero indio macehual o bracciante (v. 3), un appartenente al popolo basso, né nobile, né guerriero, né commerciante, classi queste considerate privilegiate. Cuauhtlatoatzin fu uno dei primi convertiti battezzati dai primi missionari francescani, nel 1524 e ricevette il nome di Juan Diego. Verso il 1516, a quarantadue anni, sposò una giovane di Santa Cruz del Alto, di nome Malintzin che, quando venne battezzata, fu chiamata Maria Lucia. Successivamente la coppia rinnoverà la sua unione ricevendo il sacramento del Matrimonio cristiano. Tutte le testimonianze raccolte nelle Informaciones de 1666 (Informazioni del 1666) sono concordi nell’affermare che Juan Diego fu un cristiano esemplare, che partecipava assiduamente alla Messa e osservava la dottrina cristiana, nonostante dovesse percorrere a piedi, fra andata e ritorno da Cuauhtitlán a Tlalteloco, circa trenta chilometri. La gente che lo conosceva e lo vedeva spesso lungo la strada lo chiamava “il pellegrino”. Juan Diego peregrinava cercando le cose di Dio.


2. Juan Diego incontra la Vergine di Guadalupe


Nel mese di dicembre dell’anno 1531, mentre camminava sulla strada per Tlaltelolco, gli apparve la Vergine. La nostra fonte principale per questi fatti è il racconto del Nican Mopohua, scritto dall’illustre indio Antonio Valeriano, formato nelle discipline dell’umanesimo cristiano nel Collegio di Santa Cruz de Tlaltelolco ed erede intelligente della letteratura e della teogonia náhuatl precolombiana. Questo racconto venne scritto in lingua náhuatl, a caratteri latini, intorno all’anno 1556. All’epoca in cui ebbero luogo le apparizioni, Antonio Valeriano aveva undici anni. Suo padre aveva conosciuto personalmente Juan Diego, che era un amico di famiglia. Quando questi morì, Antonio Valeriano aveva venticinque anni. Formato da fra Bernardino de Sahagún al rigoroso metodo scientifico e critico di scrivere la storia, aiutò fra Bernardino a redigere la grandiosa opera di storia e antropologia della cultura náhuatl intitolata Historia de general las cosas de la Nueva España (Storia delle cose della Nuova Spagna), opera che dà vita all’antropologia americana. È molto probabile che abbia ascoltato la narrazione delle apparizioni della Vergine di Guadalupe direttamente dalle labbra di Juan Diego. Questa narrazione non può essere riassunta, perché, data la sua semplicità e freschezza, perderebbe la sua magia. Per questo motivo la seguiremo passo passo. Il testo riportato in corsivo è il racconto nella versione originale. Il resto viene riportato con un linguaggio attuale, rispettandone il senso. Il grande antropologo messicano Miguel León-Portilla, uno dei più esimi conoscitori della lingua e della cultura náhuatl, del Nican Mopohua dice che è un gioiello della letteratura náhuatl, scritto «in uno stile che ricorda quello dei testi considerati classici in lingua náhuatl. Com’è risaputo, tale forma espressiva era conosciuta come tecpilahtolli, “lingua nobile”, in contrapposizione con lo stile chiamato macehualtolli, ovvero la lingua usata dai macehuales o “gente del popolo”»5. Dieci anni dopo la conquista di México Tenochtitlán, quando già la freccia e lo scudo riposavano e dappertutto regnava la pace, nell’anno 1531 apparve la «sempre Vergine Santa Maria, Madre di Dio, e Regina Nostra, sul Tepeyac, che viene chiamato Guadalupe» (v. 1). Quattro furono le apparizioni a Juan Diego e una a suo zio Juan Bernardino. Ve ne furono due il giorno 9 dicembre, una al mattino, un’altra nel pomeriggio; poi una il giorno 10, al mattino, e un’altra il giorno 12, sempre al mattino. Anche quella a Juan Bernardino fu il giorno 12, sempre durante la mattina.


3. Prima apparizione


Juan Diego, un indio originario di Cuauhtitlán, che viveva con la sua sposa, era uscito di mattina molto presto per andare a Messa nel convento francescano di Tlalteloco; dopo la Messa solitamente ascoltava la dottrina cristiana per continuare a istruirsi nelle cose della nostra fede. Era il giorno 9 dicembre, «e arrivando vicino al colle chiamato Tepeyac, udì cantare sulla sommità come il canto di molti uccelli preziosi» (vv. 7-8). Gli parve come se ci fossero due cori di uccelli e come se uno rispondesse all’altro; i loro canti erano più armoniosi di quelli del cascabel6, del tzinitzcan7 o del tzentzontle8. Juan Diego credette di sognare o di essere in quel paradiso che gli era stato descritto. Guardando verso oriente, da dove nasceva il canto, subito si fece silenzio e udì una voce dolce e tenera che lo chiamava: «Juanito, Juan Dieguito». Senza turbarsi, si recò dove lo chiamavano «e quando giunse alla cima del colle, vide una Fanciulla che stava lì in piedi» (v. 14). Era molto bella, i suoi vestiti risplendevano come il sole e intorno a lei l’arcobaleno dispiegava i suoi colori. Juan Diego si inginocchiò e ascoltò la sua voce estremamente affabile e dolce: «Gli disse: “Ascolta, mio piccolo figlio, Juanito, dove ti dirigi?”. E lui le rispose: “Mia Signora, Regina, Fanciulla mia, sto andando là alla tua casetta di México Tlatilolco, a sentire le cose di Dio che ci raccontano coloro che sono le immagini di nostro Signore, i nostri sacerdoti”» (vv. 23-24).


La Santissima Vergine prosegue: «Sappi, sappi con certezza, mio piccolo figlio amatissimo, che io sono la perfetta sempre Vergine Santa Maria, Madre del verissimo Dio per il quale si vive, il Creatore delle genti, Signore di ciò che ci circonda e ci avvolge, Signore del cielo, Signore della terra. Vorrei tanto, desidererei tanto che qui mi venga costruita la mia Santa Casa dalla quale io lo rivelerò, lo esalterò nel renderlo manifesto: lo darò alle genti mediante tutto il mio amore personale, il mio sguardo misericordioso, il mio aiuto, la mia salvezza; perché in verità io sono la vostra Madre misericordiosa, tua e di tutti gli uomini che su questa terra sono uno solo. E di tutti gli altri uomini che mi amano, che mi invocano, che mi cercano, che in me confidano. Perché da lì ascolterò il loro pianto, la loro tristezza, per guarire e per curare tutte le loro pene, le loro miserie, i loro dolori.
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